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PREFAZIONE

"Memorie, ciò che è stato, ciò che resta, ciò che resterà" 
Un viaggio fotografico senza paracadute attraverso il proprio vissuto.

Ogni anno il tema scelto collegialmente dai Lab Di Cult perũќċŰċũŔƚŔe la realizzazione di un racconto per immagini
generauna reazioneemotiva policroma.

Alcuni sono fortemente stimolati ĬċũũќċƚƚƨŰƣŸe si lasciano trascinare ĬċũũќŔůƓĲƣƨŸƚŸtorrente creativo, altri sono
affascinati, ma al tempo stesso intimoriti, dubbiosi della propria vena artistica, altri ancora si allarmano, agitandosi al
punto da giustificare la propria rinuncia.

Effetto del formidabile potenziale linguistico della fotografia, musa sleale ed ammaliatrice capace in un istante di rivelare
il nostro sentire e renderlo fragile.

Per la prima volta, dalla nascita dei laboratori, siamo più di mille a condividere lo stesso percorso, rincorrere lo stesso
desiderio e questo, crediamo, sia un risultato incontrovertibile del movimento che negli anni si è generato.
Raccogliendo il testimone generosamentelasciatoci da SilvanoBicocchi abbiamo sentito fin dalla proposta del tema la
responsabilità di questo compito e ringraziamoogni singolapersonache si è messa in discussioneŰĲũũќċŉŉƖŸŰƣċƖĲla sfida,
azzardandosiancora una volta, o forse per la prima, lungoũќŔŰƣƖŔĦċƣŸpercorso che porta alla valorizzazionedella propria
espressività.

La consapevolezzadi confrontarci con autori provenienti da quasi tutte le regioni italiane, la coscienza di aver attivi
contemporaneamente ben 52 laboratori, ci fa sentire ancora più intensamente la responsabilità del progetto.
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L'iniziativa ha avuto ũќċƖĬŔƖĲed il merito di coinvolgere fotografi amatori ed esperti di ogni età, estrazione sociale e
provenienzageografica,dando vita a un mosaico vibrante e complesso di storie individuali e collettive, di emozioni e di
immagini che celebrano in modo potente e appassionato il valore intrinseco e la forzaevocativadella memoria.

La stragrande maggioranzadi questi laboratori si è svolta in presenza, offrendo ai partecipanti l'opportunità, unica e
insostituibile, di immergersi completamente nell'esperienzacreativa. Queste sessioni, face to face, hanno permesso uno
scambio diretto e proficuo, dove tecniche fotografiche, ispirazioni artistiche e visioni personali sono state condivise
liberamente, creando un ambiente di apprendimento collaborativo e di arricchimento reciproco.

La capillarità ĬĲũũќŔŰŔǍŔċƣŔƻċha messo in luceũќŔůƓŸƖƣċŰǍċĬĲũũќŔŰĦũƨƚŔƻŔƣěsuperando confini territoriali alcuni Lab Di Cult
sono stati organizzatiin modalità online.

Questa scelta si è rivelata vincente, abbattendo efficacemente le barriere geografiche e riuscendo ad accogliere
partecipanti provenienti da realtà finora escluse.

La formula virtuale ha dimostrato in maniera inequivocabile la straordinaria capacità della fotografia di connettere
persone e luoghi, trasformando la distanza in una preziosa opportunità per un confronto culturale ancora più ricco,
diversificato e stimolante.

Il tema Memorie nella declinazione љ9Ŕƃche è stato, ciò che resta e ciò che ƖĲƚƣĲƖěњha allenato il nostro pensiero
fotografico ad espandersi in tre diverse direzioni temporali. Ricercare e riflettere sul passato, analizzaree riconoscere il
presente,proiettarsi ad ipotizzareun futuro possibile.
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Ci ha guidato non un nostalgico sguardo al passato, ma la ricerca delle radici del nostro esserecome persone, cittadini,
società, collettività rafforzando la consapevolezzadel presentee delle potenzialità del divenire.

Il concetto diљ9ŸŰƚĲŊƨĲŰǍċњquale risultato pratico, tangibile, derivato o potenzialmente derivabile da una determinata
causa o condizione, da eventi o scelte nostre o altrui è stato ampiamente indagato a partire dalla propria esperienza
personaleoĬċũũќŸƚƚĲƖƻċǍŔŸŰĲdei territori di appartenenza.

Comprendere le dinamiche consequenziali, è fondamentale per assumersi la responsabilità delle proprie azioni e per
valutare con consapevolezzail possibile impatto delle proprie scelte sul futuro.

"Memorie" non è stato quindi solo un progetto fotografico, piuttosto un vero e proprio viaggiointrospettivo nell'anima più
profonda del nostro Paese. Ogni singolo scatto, ogni sinossi, ogni racconto condiviso, è diventato un tassello
fondamentale di questa grandee complessa narrazionecollettiva.

Un'opera corale che testimonia come le memorie siano il tessuto connettivo, il legame indissolubile e la vera essenza
della nostra identità culturale e nazionale.

L'iniziativa ha messo ancora una volta in evidenzacome la fotografia non sia soltanto uno strumento per catturare istanti
da ricordare, ma un potente mezzoper rielaborare il vissuto, per custodire il patrimonio interiore e per proiettare la nostra
storia versoil futuro.

Massimo Mazzoli e Stefania Lasagni
Team Di Cult Fiaf



Presentazione del LAB Di Cult 213 FIAF

Il LAB Di Cult 213 FIAF è stato avviato nel novembre del 2024 raccogliendo nella prima fase diversi Soci della
AssociazioneFotograficaFrosinonedoveera nataũќŔĬĲċdi partecipare a questo Laboratorio.

Strada facendo si sono aggregatialtri TesseratiFIAF,sia Amici della FIAFche iscritti ad altri fotoclub ma non della nostra
provincia. In particolare, da Colleferro, da Romae da Arzachena.

Del resto, anche noi soci della Associazione Fotografica Frosinone non siamo tutti della Città di Frosinone. Veniamo da
Cassino, da Arpino, da Ferentino, da Arnara, da Torrice, da Alatri, da Anzio, da Roma. Insomma, siamo un collettivo che
rappresenta non solo la Città di Frosinone ma tutto il territorio provinciale e oltre. Comunque, nel Laboratorio abbiamo
avuto 19 iscritti . In 14 hanno portato a termine il loro progetto e sono stati 16 i lavori realizzati.

Abbiamo avuto il supporto di tutoraggiodi SilvanoBicocchi, che ci ha seguito nei sei incontri online mentre gli incontri fra gli
iscritti sono stati tenuti in presenzaa Frosinonee spessosulla piattaforma whatsapp.

É stato un percorso formativo e di scambio culturale, una bella esperienzaanche per imparare a lavorare insieme. Infatti,
una parte importante del lavoro del Laboratorio è stato dedicato proprioċũũќċƓƓƖŸŉŸŰĬŔůĲŰƣŸcomune del tema e alle sue
molteplici e possibili declinazioni. Anzi, proprio discutendo fra noi, siamo riusciti a progettare e a realizzare, anche
unitamente, i nostri progetti fotografici.
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Come avevamopreannunciato, nella elaborazionedel concept ci siamo anche soffermati a considerare una definizione data
dal filosofo Umberto Galimberti ossia che la memoria è la capacità di un essere vivente di conservare tracce della propria
esperienzapassata e di servirseneper relazionarsial mondo e agli eventi futuri .

Edavendonoi, qui in Ciociaria e nella Terradi Lavoroche sonoũќŸƚƚċƣƨƖċdella provincia di Frosinone,abbondanzadi storie e
ricordi vissuti in prima persona o ereditati da un passato remoto, ma anche prossimo, abbiamo voluto puntare,ċũũќċƻƻŔŸdel
nostro Laboratorio, su argomenti che riguardavanoproprio le peculiarità di questo territorio: il monachesimo benedettino faro
della civiltà europea, le leggendedelle gestadel dio Saturno fondatore di città, le civiltà romana ed ernica, per arrivarea storie
di Papi, di Imperatori, di briganti e di personaggi che hanno segnato la storia ĬĲũũќƨůċŰŔƣě. Arrivando fino alle più recenti
tragiche vicende che hanno coinvolto in modo particolare e drammatico ũќċƖĲċsud della provincia dove la città Cassino, città
martire, insiemeċũũќċĤĤċǍŔċdi Montecassino furono completamente raseal suoloŸƣƣċŰƣќċŰŰŔor sono.

Tracce che sussistono ancora nelle nostre esperienzepersonali. Ma strada facendo si sono aggiunte altre emozioni e storie
che inevitabilmente e intimamente sono sembrate più interconnesseċũũќċůĤŔĲŰƣĲfamiliare, al proprio stato sociale, agli studi
compiuti, ai luoghi vissuti, alle attività professionali e lavorative, ai viaggi e alle persone con le quali ci si relaziona e alle
molteplici esperienzequotidiane.

E i progetti e le immagini che abbiamo proposto a corredo rimangono solo come frammenti marginali di queste nostre
memorie personali e del nostro vissuto.

Abbiamo intrapreso insieme questo viaggiolaboratoriale sulla memoria e sulle sensazioniche essariesce a generare,ma con
la nostra capacità dovremo anche essere in grado di continuare a interpretarla per produrre in futuro nuove visioni e per
saperleanche comunicare.
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Noi speriamo che la visione di questi lavori possa generaredomande, approfondimenti, valutazioni, considerazioni ed anche
critiche. Solocosì avremola certezzache il nostro lavoro possaavereanche un valoresociale e non solo personale.

Ringraziamo infine i fotografi che hanno partecipato e condiviso insieme queste memorie e questi momenti di ricerca.
Naturalmente un sentito e sincero ringraziamento va in primis al nostro Tutor Silvano Bicocchi, Vice Direttore del
Dipartimento Cultura FIAF,che ci ha seguito e sopportato in questi mesi, che ci ha sostenuto e ci ha fornito i suoi preziosi
consigli e suggerimenti. Ma un sentito e sincero ringraziamento va anche al Direttore del Dipartimento Massimo Mazzoli e
ċũũќŔŰƣĲƖċGovernanceFIAFche con la creazionedi questi Laboratori ha consentito a Soci e a Tesseratidi studiare e lavorare
insieme.

Antonio Corvaia ESFIAP, Coordinatore 
Nicola Sacco AFI, Collaboratore
Generoso Struzziero, Collaboratore
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Partecipanti   e   Progetti 

Gabriele Catallo ,  Licinio Refice 
Antonio Corvaia,  Mi chiamo Walter Haid
Antonio Corvaia e Giancarlo Sabellico ,  Fotodinamismo e AI
Vanessa Garcia,  Le sorelle Miraball
Fernando Manni,  La trebbiatura 
Giovanni Maria Murrali ,  Il paese fantasma
Giovanni Maria Murrali ,  Memorie di uno stazzo 
Giuseppina Natale ,  Niente e così sia 
Giorgio NegrinЯШШxċШĦċƚċШĬĲũũќƨŸůŸ
Giorgio Negrin,  La Via Romana 
Alessandro Panicali e Anna Simeone,  Il silenzio dei muri 
Ugo Rea,  Il ragazzo venuto dal Brasile
Gruppo coordinato da Nicola Sacco ,  Campo le Fraschette 
Nicola Sacco ,  Montecassino 12 maggio 1944
Francesco Savelloni ,  Celestino
Generoso Struzziero ,  Erode 
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Gabriele Catallo

Licinio Refice
Questo mio progetto vuole essere un gesto di gratitudine verso il compositore
Licinio Refice,da cui prende il nome il Conservatoriodi Musica in cui lavoro.
In questo percorso ho voluto presentare, dapprima, il paese in cui è nato il M°
Licinio Refice, Patrica, la sua casa natale, mentre dirige, alcune testimonianze
dell'epoca che ne evidenzianoil successo artistico e il luogo in cui è sepolto.
Successivamente,ho voluto omaggiareil M° Daniele Paris, la persona che ha voluto
fortemente un Conservatorio di Musica a Frosinone, intitolandolo al M° Licinio
Refice, riconoscendone la grandezza e i meriti musicali. Seguendo questo љŉŔũ
ƖŸƨŊĲњtemporale, ho voluto rappresentare il Conservatoriocosì com'è oggiche, non
perdendo di vista la љƖŔĦĦőĲǍǍċњereditata dal passato si proietta verso il futuro,
promuovendo la musica, ũѣљċƖƣĲdelle ~ƨƚĲњЯquale emozione che ci insegna ad
ascoltare e ascoltarci.
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Licinio Goffredo Clinio Elpidio Refice (Patrica, 12 febbraio 1883тRio de Janeiro,11 settembre 1954) è stato
un compositore italiano, tra i massimi riformatori della musica sacra all'interno del movimento suscitato da
papa PioX.
Compì gli studi ecclesiastici nel Pontificio Collegio Leoniano di Anagni,e in seguito, attratto da viva passione
per la musica, dopo studi preparatori col maestro Boezi, entrò al Liceo di Santa Cecilia, studiandoviũќŸƖŊċŰŸ
col Renzie la composizione con StanislaoFalchi. Sidiplomò nel 1910.
Nello stesso anno passò a insegnarearmonia, composizione religiosa e lettura musicale critica alla Pontificia
Scuola di musica sacra.xќċŰŰŸdopo fu chiamato a dirigere la Cappella Liberiana di Santa Maria Maggiore,al
cui ufficio attese fino alla morte.
Le sue composizioni seguirono dapprima una linea rigorosamente tradizionale, mantenendosi fedeli
ċũũќŸƖċƣŸƖŔŸda poco rinnovato da Lorenzo Perosi; poi un ricco, robusto e libero temperamento musicale,
tendenze artistiche appassionate lo avviarono dalla sacra rappresentazione ĬĲũũќŸƓĲƖċЯpur religiosa e
contenuta in una atmosfera di mistico ardore; tendenze che già rivelavano le sue prime composizioni lirico
sinfoniche.
Caratteristica della sua arte è una certa eccitazione che imprime alle composizioni anche sacre,
specialmente alle Messeche egli consideravacome deiљmicrodrammi".
Fu proprio il temperamento che, sebbene sacerdote, lo portò a comporre opere liriche a tema sacro. Tuttavia,
occorre riconoscere, che Refice non recriminò mai sul proprio status, sentendosi fino in fondo un autore di
musica sacra.
Morìa Rio,mentre dirigevaũќŸƓĲƖċSantaCecilia.



Antonio Corvaia

Mi chiamo Walter Haid
Era una bella giornata di sole. In attesa di essere ricevuto dal mio amico Padre
Federico Farina, Priore emerito della abbazia di Casamari, ho deciso di recarmi nel
cimitero dei monaci che non avevomai visitato. Il mio sguardoè caduto su una foto
posta su una lapide e su quello che vi era scritto sopra.
La foto rappresentavail volto di un giovanee riportava solo un nome, un cognome e
gli anni di nascita e di morte, ma senzala letteraљÂњpuntata che èũќċĤĤƖĲƻŔċǍŔŸŰĲdi
љÂċĬƖĲњdavanti al nome di un monaco:
Walter Haid N. 1924 M. 1944
Un monaco giovanissimo, ho pensato. La mia curiosità ha preso il sopravvento, ho
subito fotografato la lapide e tutto il contesto con il proposito di andare a chiedere
ċũũќċůŔĦŸpadre Federicochi fosse quel giovanemonaco, morto a soli venti anni.
Non era un monaco.
Eraun soldato tedesco cheв

Nota: alcune immagini che ritraggono militari della 5 GebirgsJagerDivision e loro distintivi sono tratte dal sito
www.dalvolturnoacassino.it/
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Mi chiamo Walter Haid e sono nato il 12 giugno1924a Oetz, nel distretto di Imst, in Tirolo.
Sono un caporale della 4° Compagnia del 95° Reggimentodi artiglieria alpina, della 5° Divisione di Montagna, la Gebirg
Division.
Dopo averecombattuto a Creta e in Russia,nel novembre del 1943 con la mia Divisione, sono stato trasferito sul fronte
italiano, sulla linea Gustav.
A dicembre del 1943, prima di prendere posizione a ÉċŰƣќEũŔċFiumerapido, il mio reparto ha sostato brevemente
ŰĲũũќċĤĤċǍŔċdi Casamari dove ho visto che era in allestimento un ospedale militare voluto dal comando tedesco per
assistere quei feriti graviche non potevanoesserecurati negli ospedali da campo sulla linea di combattimento .
Li ho saputo che mio zio, Kassian Haid, anche lui nato a Oetz, già Abate GeneraleĬĲũũќ§ƖĬŔŰĲCistercense e Abate
ĬĲũũќċĤĤċǍŔċdi Meherau in Austria e che dopo ũќ ŰƚĦőũƨƚƚdel 1938 era stato costretto a fuggire e rifugiarsi in Svizzera,
tanti anni prima era stato in visita proprio a Casamari .
A gennaio del 1944 ero già operativo a ÉċŰƣќEũŔċFiumerapido e ai primi di febbraio sono stato ferito gravemente ai
polmoni nel corsoĬĲũũќċƣƣċĦĦŸdi reparti francesi.
Mi hanno subito ricoverato ŰĲũũќŸƚƓĲĬċũĲĬĲũũќċĤĤċǍŔċdi Casamari dove sono morto il 22 febbraio 1944, malgrado la
periziaĬĲũũќƨŉŉŔĦŔċũĲmedico che mi curava.
Mi hanno sepolto nel piccolo cimitero allestito su un terreno a ridosso delle mura del monastero, dove il 4 gennaio era
stato sepolto il primo soldato tedesco morto inƕƨĲũũќŸƚƓĲĬċũĲ.
Quando nel 1959 hanno ultimato il SacrarioMilitare Germanico a Cassino non mi hanno trasferito laggiùcome tanti miei
camerati.
Ho anche saputo che una scrittrice francese ha scritto una storia, ma molto romanzata, del fatto vero della mia
sepoltura tra i monaci di Casamari.
Mi hanno tumulato insieme ai monaci, nel loro cimitero. Forseperché ero nipote di un loro abate.
Ma non ha più nessuna importanza sapere o giudicare il perché di quella scelta. Ero un giovane che è morto in quella
guerra; come sono morti in quella guerra molti altri giovani di tutte le nazionalità e come sono morti tanti civili nelle
stesse tragiche circostanze. Sonomorto come ancora purtroppo molti, giovanie non giovani,continuano ancora a morire
a causa di questa follia umana che è la guerra.
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Antonio Corvaia Giancarlo Sabellico

Era il 1911 quando Anton Giulio Bragagliaha dato alle stampeљFotodinamismo[ƨƣƨƖŔƚƣċњil testo teorico che ha
inaugurato la fotografiaĬќċƻċŰŊƨċƖĬŔċЯũќĲůċŰĦŔƓċǍŔŸŰĲĬĲũũќċƖƣĲfotografica rispetto alla pittura. Fino al 1914 ne
furono pubblicate tre versioni diverse,con pochissime differenze fra loro.
Lo scopo del Fotodinamismo, secondo Bragaglia,era quello di rappresentare il divenire diƨŰќċǍŔŸŰĲnel tempo e
nello spazio (che sono due caratteristiche importanti per la fotografia) ma individuando la traiettoria del
movimento. Una traccia grafica, una scia, che in una sola immagine doveva avere lo scopo di esprimere una
compresenzadei gesti per rendereconcreto, tangibile, il tempo ed il suo fluire. (nota 1)
Bragaglia voleva realizzare una rivoluzione, voleva superare, come la definisce lui љвla pedestre riproduzione
fotografica del vero immobile e fermato in atteggiamento di istantaneaвњЯper essere non la solita fotografiaљůċ
una cosa molto più elevatache noi abbiamo detto[ŸƣŸĬŔŰċůŔĦċњ.
Così, nella AssociazioneFotografica Frosinone,anche per emulare il nostro rivoluzionario concittadino, ci siamo
dedicati per anni a cavalcare di nuovo, a sviluppare, a reinterpretare, a ricercare anche sistemi operativi diversi
per tentare di passareoltre laљƓĲĬĲƚƣƖĲriproduzioneŉŸƣŸŊƖċŉŔĦċњЯcomeũќċƻĲƻċchiamata Anton Giulio Bragaglia.
Oggi, in particolare poi, ũќfŰƣĲũũŔŊĲŰǍċArtificiale, questa nuova rivoluzione nella generazione di immagini, ci
potrebbe aiutare a superarealtri confini nella ricerca fotodinamica e ci stiamo provando.
Éevidente che una sintografia non potrà mai essereuna fotografia. La fotografia è quello strumento che coglie la
realtà in modo autentico, un mezzoper esprimere la visione personale del fotografo, per raccontare storie e per
suscitare emozioni. La sintografia, invece, produce e crea immagini sintetiche da descrizioni testuali che
potranno pure raccontare storie e suscitare emozioni ma che non esistono nel mondo reale. Tuttavia, i risultati
che essaci può fornire possono diventare, la guida, la traccia, il bozzettoper creare vere immagini fotografiche.
Maggio2025
Nota 1: fonte sito FIAFљ~  f[EÉÑfVIRTUALI_08.1тdi Monica Mazzolini- 20 Gennaio2019њ.

FOTODINAMISMO e AI
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Vanessa Garcia

Le sorelle Mirabal

LAB Di Cult 213 FIAF Frosinone

Le sorelle Mirabal erano donne dominicane di famiglia benestante che si
dichiararono contrarie alla dittatura di Rafael Leonidas Trujillo. Le sorelle
erano conosciute dal popolo dominicano come «le farfalle» perché in
questo modo potevano identificarsi nel movimento del «14 giugno»insieme
ai loro mariti. Fu un movimento di resistenza alla sanguinariadittatura che
governavada 30 anni con il dittatore Trujillo. Vennerouccise il 25 novembre
1960su ordine di Trujillo.
Vorrei precisare che anche io sono dominicana. Le sorelle Mirabal furono
uccise nella strada che porta a casa mia.
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Fernando Manni

La Trebbiatura
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Il rumore delle trebbie ha sostituito il canto corale dei contadini che
ritmava il duro lavoro, con la falce, nei campi durante i periodi di
trebbiatura . La musica oggi è cambiata, la qualità del lavoro e della vita è
stata soppiantata, nella sua naturalezza e semplicità, dalla superficialità
della società del benessere e dei consumi .
(Fonte immagini 10 e 11, internet тomnitrattore .it)
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